 LA TRAGEDIA DELLA MELORIA

La Tragedia della Meloria è una delle più gravi sciagure che colpirono le Forze Armate Italiane del dopo guerra. Il 9 novembre 1971 era in corso una missione di lancio con destinazione “ Villacidro ” in Sardegna, dove si sarebbe dovuto svolgere un lancio che avrebbe visto impegnati ben quattrocentosei paracadutisti italiani,imbarcati su dieci aeromobili; un’esercitazione da sogno, in una zona lancio mai vista prima, con sorvolo di mari e monti, un’occasione da non perdere: occorreva darsi da fare per andare, per trovare un posticino anche all’ultimo minuto, con immaginabile mugugno degli esclusi e felicità dei prescelti. Dopo circa dieci minuti dal decollo avvenuto alle ore 5,40 dall' aeroporto di Pisa, la torre di controllo registrò il silenzio radio di “GESSO 4”, aeromobile dove si trovavano quarantaquattro giovani paracadutisti di stanza a Livorno. L'aereo era precipitato nelle acque della Meloria  e tutti gli occupanti non ebbero scampo.

Un cacciatore che vide l'aereo precipitare diede l'allarme,ma le operazioni di salvataggio si rivelarono inutili. Nella sciagura morirono 6 militari inglesi del-

l’ equipaggio e 46 paracadutisti della Brigata Folgore imbarcati, tra cui anche un nostro concittadino Franco Vantaggiato. Studiava a Pisa, ma era un parà dei paracadutisti a  Livorno. Nessuno di loro, imbarcandosi  su     quell’aeromobile, avrebbe immaginato l’appuntamento con la morte, nessuno di loro avrebbe fatto in tempo a realizzare quanto stava accadendo. Ancora oggi tutti ricordano le disperate ricerche nonostante il maltempo e le avverse condizioni del mare, a distanza di quarant'anni, questa tragedia ingiustamente dimenticata torna di attualità, grazie ad una coraggiosa, ma ineccepibile sentenza del Tribunale di Milano, che ha ribaltato il vergognoso diniego del riconoscimento di Vittima del Dovere ad uno dei giovani deceduti.                                                                                                           Noi , ragazzi di scuola  Secondaria, siamo venuti a conoscenza di questa tragedia, che ha colpito anche il nostro concittadino Franco, grazie all’iniziativa del gruppo “Paracadutisti d’Italia” di Supersano; senza di loro questa vicenda sarebbe rimasta a noi sconosciuta. Per questo motivo ,li ringraziamo e riflettendo su questa tragedia,volgiamo il nostro pensiero a tutti i militari o esponenti delle forze dell' ordine che anche oggi  muoiono mentre svolgono il proprio dovere. Tanti soldati sono impegnati nelle “Missioni di Pace” in Afghanistan e in altri paesi dove c'è la guerra; i nostri militari, con grande senso del dovere, difendono la libertà e la democrazia di quei popoli e purtroppo alcuni di essi perdono la vita mentre porgono il loro aiuto per la costruzione di strade, ponti, ospedali e scuole.

 Per conoscere meglio il Paracadutista Franco Vantaggiato e avere maggiori dettagli sulla tragedia, ci siamo recate nell’abitazione delle sorelle di Franco. Le sorelle di nome  Clara (80 anni circa) e Giulia (78 anni circa), ci hanno accolto con entusiasmo ed emozione. Alle nostre domande hanno risposto con sicurezza e lucidità nonostante la loro età; ci hanno raccontato che

Franco era il fratello minore e morì a soli 21 anni. La mattina dell’otto Novembre, il giorno prima della missione lancio, andò a casa  della madre, a Ruffano,un ragazzo di Casarano compagno di Franco che disse di dover partire la sera per andare a Livorno e chiedeva se volessero dargli qualcosa da portare al fratello. La loro mamma gli diede alcune bottiglie di Vov, tipico liquore di quei tempi e gli mandò tanti saluti da parte della famiglia.

Alle tre di mattina prima di partire per la missione, i paracadutisti, brindarono per la felicità del lancio che stavano per effettuare. Quando giunse l’ora di andare i paracadutisti lasciarono tutto come c’era,anche i bicchieri sporchi del brindisi e Franco lasciò anche un libro aperto con un segno per potersi ricordare appena tornato il punto in cui era rimasto.

La sorella Clara ha ancora conservato il bicchiere sporco dove aveva bevuto Franco per l’ultima volta e il libro dove studiava.

La notizia della tragedia arrivò subito tramite la caserma e, immediatamente partirono per Livorno il fratello Aldo,l’avvocato Licci e Renato(cognato di Franco), rimasero lì sei mesi nella speranza, dopo lunghe ricerche, di trovare il corpo disperso in mare. La mamma disperata ogni giorno versava lacrime e fino alla fine della sua vita non mangiò più pesce; le sorelle tutt’ora vestono di nero e indossano il velo sulla testa per il dolore immenso che le ha colpite.

Lo scultore Marcello Tommasi di Firenze dedicò la statua di bronzo situata nel cimitero di Ruffano a tutti quei poveri ragazzi caduti nelle acque della Meloria di Livorno.Franco, racconta Clara, aveva un carattere speciale,molto intelligente, ed era bello. Oggi il nipote Alberto, figlio di sua sorella Liliana, gli ha dedicato una poesia, essendo anche lui un paracadutista della Brigata Folgore a Livorno. I familiari delle vittime della Meloria sono stati invitati il 12 Novembre   2011 a Livorno  per la commemorazione dei caduti in occasione del  40° anniversario della loro morte.

Per noi questo racconto è stato molto toccante perché a distanza di quarant’anni, le sorelle di Franco, ci hanno trasmesso il dolore che ancora è vivo  in loro, come ieri.

 

Il nipote Alberto al caro zio :

  

Ora se ne vanno.

Guardateli,se ci riuscite.

Non singhiozzano,non disperano,

non maledicono.

Spalla a spalla si allontanano,

pallidi si,ma senza un tremito,

con quel passo lieve e fermissimo

che nei tempi antichi si diceva 

appartenesse agli eroi.                              

                                      

                                     Il nipote Alberto
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